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Secondo una convinzione 
largamente diffusa, gli 
italiani sono «brava gen

te»: sono pacifici, sensibili e ci
vili e un pezzo di pane al vicino 
in difficoltà non si nega mai. 
Naturalmente non mancano 
importanti esempi in questo 
senso, ma nel suo complesso il 
paese sta andando in una dire
zione diversa. 

L'Italia non è diventata solo 
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«rancorosa», come l'ha definita 
il Censis nel suo 51° Rapporto, 
ma anche sempre più spaccata 
tra «ricchi» e «poveri», tra «chi è 
dentro» e «chi è fuori» come la 
descrive l'Eurostat in uno studio 
reso noto ieri. L'Istituto di Stati
stica dell'Unione Europea ana
lizza la «deprivazione materiale 
e sociale», una definizione allar
gata di povertà che tiene conto 
non solo dei redditi ma anche 
della capacità della gente di sod
disfare bisogni «normali» come 

quello di abitare in una casa suf
ficientemente calda, di essere in 
grado di sostituire un capo di ve
stiario consunto, di possedere 
almeno due paia di scarpe. 

In base a questi criteri, l'Ita
lia, con il 17,2 per cento della po
polazione è sopra la media eu
ropea dei «deprivati» e quindi 
degli esclusi, e, in particolare, 
sopra i valori di quasi tutti i 
grandi Paesi del Continente 
(tra questi, la sola Spagna fa 
marginalmente peggio di noi). 
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Con valori più alti dei 
nostri troviamo so
prat tut to i Paesi del 

Sud e molti Paesi dell'Est 
(ma non la Polonia, la Slove
nia e l'Estonia). Il tasso di 
«deprivazione materiale e 
sociale» della Germania è pa
ri a poco più della metà di 
quello italiano, in Austria è 
ancora inferiore. Tutto ciò fa 
sì che, passando dalle per
centuali ai numeri, l'Italia 

abbia la poco in
vidiabile carat
teristica di es
sere in testa al
la classifica del 
numero delle 
persone in diffi
coltà con quasi 
dieci milioni e 
mezzo di abi
tanti, contro i 
7-8 milioni di 
Francia e Re
gno Unito - che 

nanno una po
polazione so
s t anz ia lmen te 
pari alla nostra 
- e della Germa
nia che ha un 
terzo di abitanti 
in più dell'Ita
lia. 

Se poi si 
adottano i crite
ri dell'Istat su
gli «italiani a ri
schio povertà o 
esclusione so

ciale» si raggiunge il 30 per 
cento della popolazione con 
un fortissimo divario t ra il 
Nord, i cui valori sono abba
stanza vicini alle medie euro
pee e il Mezzogiorno dove si è 
prossimi alla metà della po
polazione. E quasi ovunque la 
tendenza è all'aumento. 

L'allargarsi dell'area di 
esclusione-povertà è un feno
meno mondiale. È però più 
sopportabile là dove i redditi 
aumentano con un buon rit
mo e i livelli di reddito pre

crisi sono già stati superati, il 
che fornisce a tutti almeno 
qualche speranza di inclusio
ne. È anche per questo che 
centinaia di migliaia di giova
ni italiani, spesso dotati di li
velli medi ed elevati di istru
zione, si sono trasferiti e si 
stanno ancora trasferendo 
all'estero. 

In Italia la crisi economica 
ha tagliato i redditi più che 
altrove, ma forse il suo danno 
peggiore è quello di aver ri
dotto (per moltissimi giova
ni, quasi annullato) una spe
ciale porzione del «capitale 
umano» fatta di fiducia, entu
siasmo, programmi, piani di 
vita. E questo è il succo di cui 
si nutrono le «vere» riprese, 
che non possono essere solo 
economiche ma devono avere 
alla base qualche obiettivo 
ideale. 

Possiamo certo congratu
larci di aver fatto ripartire, 
sia pure, per il momento, a 
velocità medio-bassa, la 
«macchina dell'economia» 
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ma dobbiamo riconoscere di 
non essere finora riusciti a 
far ripartire la «macchina 
della società». Ci concentria
mo sui sondaggi pre-eletto
rali ma dimentichiamo che 
tali indagini - come quella di 
La 7 resa nota lunedì sera -
mostrano che, se si votasse 
oggi, la somma dei non votan
ti, di coloro voterebbero 
scheda bianca o non sapreb
bero a quale lista dare il loro 
appoggio, supera di un soffio 
la metà degli intervistati (e 

quindi la metà degli italiani). 
Può una metà del Paese far 

finta che l'altra metà non esi
sta? A considerare questo fi
ne legislatura e inizio di fatto 
della campagna elettorale, si 
direbbe di sì. È sufficiente 
gettare un piccolo sguardo 
alle migliaia di emendamenti 
alla legge di bilancio 1918, in 
discussione alla Camera: 
rappresentano il trionfo del 
particolarismo, degli interes
si di piccoli gruppi. 0 quando 
si affrontano i «grandi pro

blemi», lo si fa solo a livello di 
principi, senza preoccuparsi 
di dove possano provenire le 
risorse per realizzarli. Pos
siamo solo augurarci che il 
modo degli italiani - e delle 
forze politiche italiane - di 
guardare alla loro società e 
alla loro economia migliori 
nel corso delle settimane che 
ci separano dalle urne; e che 
l'Italia trovi il coraggio di 
guardarsi nello specchio. 
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